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Veglia di preghiera in preparazione alla Pasqua

10 MARZO 2008

«DAMMI DA BERE»
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ACQUA della VITA (p2i6)




Canto: Come un fiume (27)

Introduzione

Primo momento

L’acqua che disseta

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,1-15)

1Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni 2- sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli -, 3lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4Doveva perciò attraversare la Samarìa. 5Giunse pertanto ad una città della Samarìa chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7Arrivò intanto una donna di Samarìa ad attingere acqua. Le disse Gesù: "Dammi da bere". 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stesso gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva". 11Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?". 13Rispose Gesù: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna". 15"Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua".

Silenzio di riflessione

Nota storico-geografica

La Samaria è una regione che sta tra la Giudea e la Galilea. Al tempo di Gesù era abitata da diversi secoli da una razza mista, eretica secondo la religione ufficiale: era infatti stata popolata dopo la deportazione di Israele in Assiria dai popoli circostanti, che avevano portato con sé le proprie tradizioni religiose mescolandole con il culto del Dio d’Israele. I Giudei disprezzavano i Samaritani per questo motivo. Una delle dispute riguardava il luogo del culto, che i Samaritani avevano spostato da Gerusalemme al monte Garizim, dove Gesù incontra la Samaritana.

Alcuni spunti per la riflessione personale (se possono aiutarti…)

La domanda fondamentale è: che cosa mi manca? 

È una domanda che forse ci facciamo poco, e se ce la facciamo forse ci viene da rispondere che non ci manca niente, e in un certo senso è vero. Abbiamo tutto quel che ci serve e anche di più. Non dobbiamo andare al pozzo a prendere l’acqua, non dobbiamo accendere la candela per vederci al buio né il fuoco per scaldarci. Abbiamo un sacco di mezzi per comunicare con tutto il mondo in un attimo; abbiamo tutti i giorni una casa, del cibo, dei soldi da spendere, gli armadi pieni… che cosa ci manca?

Forse ci manca proprio la sete di qualcosa di vero e di più grande. Ci sono ideali, sogni, per i quali saresti pronto a giocarti la vita? Oppure sei uno che rinuncia a qualunque ideale pur di vivacchiare alla meglio?

Gesù attraversa la Samaria, nessuno l’attraversava. È il DOVERE di Dio di attraversare la nostra terra per INCONTRARCI. Forse a volte vivi la fede come un andare a cercare Dio. Hai mai pensato che in realtà è lui che è venuto a cercarti per primo, là dove nessuno ti cercherebbe mai, nella tua debolezza, nelle tue crisi e sofferenze, dove non puoi dare niente in cambio, nel tuo peccato…?

Il pozzo: è il luogo degli incontri d’Amore nella Bibbia. È fuori dalle mura della città = fuori dalle mie certezze, dai miei schemi, dalle mie sicurezze, rischio di non poter controllare la mia vita come pare a me, ma non posso avere il controllo della mia vita, nessuno ce l’ha, esistono molte variabili a noi imprevedibili nella nostra vita.

Ci sono nella tua vita situazioni nelle quali non puoi avere il pieno controllo di tutto? Ti fanno paura? Sei una persona che vuole avere tutto sotto controllo? Anche con Dio?

Quali sono i tuoi pozzi, i luoghi e le situazioni in cui hai sperimentato o sperimenti degli incontri d’amore, dove qualcuno ti ama per quello che sei e non per quello che sembri o che fai?
Gesù è stanco: perché cerca l’Amore. Lui ha il CORAGGIO di ammettere che è stanco e di chiedere aiuto. In questa situazione, non possiamo avere paura di Lui perché è una condizione che possiamo dominare, Lui diventa “zerbino” per far sì che io non abbia paura di Lui: questa è la vera grandezza!
Che idea hai di Dio, di Gesù? Puoi immaginare in lui delle debolezze? Che cos’è in fondo la croce se non il luogo dove Dio si fa debole fino ad annullarsi per te?

E tu hai paura delle tue debolezze? Sei tentato dal diavolo a essere un “potente”, uno che “appare” sempre perfetto, uno che “ha” quello che vuole avere?

È mezzogiorno: la samaritana si reca al pozzo a mezzogiorno perché è l’ora più calda e sa che non rischia di incontrare nessuno a quell’ora nel deserto. Si vergogna, è giudicata da tutti, si mette una MASCHERA per non mostrarsi debole. 
Quante volte ci capita anche a noi? Quante volte siamo tante persone a seconda di chi ci troviamo davanti? Amici, famiglia, comunità capi, ragazzi che ci sono affidati... abbiamo sempre lo stesso comportamento? Rischiamo di sentirci giudicati, allora preferiamo il PRIVATO.
Acqua viva: Gesù parla alla donna di acqua viva. Rappresenta i grandi ideali, ciò per cui Dio ci ha creato. Tante volte la nostra vita ha poco valore ai nostri occhi, e noi non cerchiamo per noi ciò che veramente ci disseta, che placa il nostro desiderio di felicità. Ci accontentiamo di acqua stagnante, di progetti piccoli, di mete basse, quelle di cui tutti si accontentano!

Prova a pensare: che cos’è quest’acqua viva per la mia esistenza? Che cosa posso chiedere di più per la mia vita? Di cosa mi sto accontentando? Sono capace di chiedere a Dio queste cose grandi o soltanto cose piccole, cose umane, di realizzare i miei piccoli progetti? Alla Samaritana bastava che Gesù le facesse arrivare l’acqua in casa per non dover fare la fatica di arrivare al pozzo. Ma Gesù le sta offrendo qualcosa di molto più grande: l’opportunità di essere vera, di non avere più paura, di non doversi più nascondere o indossare maschere, di non dover più avere un rapporto ambiguo con Dio e con le altre persone. Di sentirsi finalmente davvero amata e libera. Cosa può significare questo per te?

Condivisione: in una parola o una breve frase, comunicare alla comunità cosa mi manca di più in questo momento della mia vita, qual è il mio desiderio più profondo.

Segno: Si versa dell’acqua in un bicchiere bucato e si prova a bere. Sotto c’è un catino o contenitore dove si verserà l’acqua “sprecata”. Quell’acqua rappresenta ciò che ci manca, i desideri più profondi (perché riusciamo a dissetarci solo di ciò che sta in superficie, se facciamo in fretta).

Canto: Busserò (99)

Secondo momento

L’acqua che purifica

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,16-18)

16Le disse: "Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui". 17Rispose la donna: "Non ho marito". Le disse Gesù: "Hai detto bene "non ho marito"; 18infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero".

Silenzio di riflessione

La donna ha chiesto a Gesù di darle quest’acqua viva che le ha promesso. Lui allora la mette di fronte al proprio peccato. Prima di riempire d’acqua il bicchiere devo lavarlo bene dallo sporco che c’è dentro. E per lavarlo devo prima ammettere che il bicchiere è sporco.

Gesù non condanna questa donna, ma l’aiuta a prendere le distanze dal proprio peccato, a dargli un nome, a togliersi la maschera e a ritrovare la speranza di vivere secondo il disegno di Dio.

[Simbolicamente, i 5 mariti rappresentano 5 popolazioni pagane che andarono a stabilirsi in Samaria al tempo della deportazione, portando i loro culti idolatrici. Sono come i 5 uomini con cui si è prostituita, e il sesto è il culto del Dio di Israele, che però non è stato accolto nella sua purezza, ma mescolato agli altri.]

Ho il coraggio di guardare in faccia e di chiamare per nome i miei peccati?

Ho l’abitudine di chiamare bene il male che faccio per mettermi a posto la coscienza?

Mi pongo ostinatamente in contrasto con la verità del Vangelo che la Chiesa mi annuncia?

Quali sono i miei idoli con i quali convivo senza farmi troppi problemi? Posso oggi impegnarmi a riconoscerli e a combatterli?

Condivisione: Si possono esprimere i mali da cui desideriamo essere liberati come comunità.

Segno: In ricordo del battesimo che ci ha liberati dal peccato, l’acqua versata nel contenitore viene benedetta e con essa vengono aspersi i presenti, come segno e impegno di purificazione.

Canto: In un mondo di maschere

III momento

L’acqua dello Spirito

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,19-26)

19Gli replicò la donna: "Signore, vedo che tu sei un profeta. 20I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare". 21Gesù le dice: "Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". 25Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa". 26Le disse Gesù: "Sono io, che ti parlo".
Silenzio di riflessione

Noi scout abbiamo la fortuna di sperimentare più di altri questa novità rivoluzionaria che Gesù ha portato: Dio non lo trovo solo dentro una chiesa o durante una liturgia o in presenza di un sacerdote. Dio è in ogni luogo, perché nessun luogo al mondo può contenerlo. Ma dobbiamo stare attenti a un pericolo: quello di staccare Dio dal suo popolo, la Chiesa, e dalla sua Parola, che è la Bibbia e la tradizione viva della Chiesa. Per adorare, dice Gesù bisogna anche conoscere quel che si adora.

Oggi tutti si dicono cristiani e si offendono se qualcuno ha da ridire su questo. Ma ognuno si dice cristiano “a modo suo”, quindi decidendo come deve essere il rapporto con Dio, quale volto abbia Dio, quale sia la sua volontà. «Sono credente, ma non praticante», «io mi confesso direttamente con Dio», «non vado a Messa, ma entro sempre in chiesa, dico le mie preghiere e accendo le mie candele»…

Gesù ci insegna che la preghiera non è qualcosa che parte da noi o che ci inventiamo noi. La preghiera è Dio che opera in noi attraverso lo Spirito Santo. Posso illudermi di adorare Dio andando a Messa tutti i giorni, compiendo tante pratiche religiose; ma Dio cerca gente che lo adori in spirito e verità, che faccia di meno e ascolti di più, che si lasci plasmare dallo Spirito Santo.

Io prego? Come prego? Quanto Prego? Quando prego? Prego o “dico preghiere”? Per chi o per che cosa prego?

Quale tipo di preghiera prevale nella mia vita? La supplica, il ringraziamento, l’ascolto, l’adorazione, la richiesta di perdono, la lamentela…?

Cerco il contesto, il luogo e i tempi che mi aiutano a concentrarmi? Sono costante nell’impegno della preghiera? È solo questione di “spontaneità”?

Preferisco la preghiera personale o quella comunitaria? 

Come vivo la preghiera liturgica, come la Messa? Ne colgo lo spirito? Ne sento la necessità?

Segno: un racconto

Il discepolo chiese al maestro: “Quando la preghiera diventa perfetta?” Il maestro lo fece scendere con lui nel fiume, poi improvvisamente gli prese la testa e gliela cacciò sott’acqua. Il discepolo prima rimase sorpreso, poi, col passare dei secondi cominciò a dimenarsi con tutte le sue forze per riemergere fuori. Alla fine, quando quasi era affogato, il maestro lo tirò fuori e gli chiese: “Perché ti dimenavi tanto?” Rispose affannato il discepolo: “Perché avevo un disperato bisogno di aria da respirare”. Ribatté il maestro: “Quando sentirai lo stesso bisogno di Dio avrai imparato a pregare”.

Canto: Te al centro del mio cuore (80)

IV momento

L’acqua e la missione

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,27-42)

27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: "Che desideri?", o: "Perché parli con lei?". 28La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29"Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?". 30Uscirono allora dalla città e andavano da lui.
31Intanto i discepoli lo pregavano: "Rabbì, mangia". 32Ma egli rispose: "Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete". 33E i discepoli si domandavano l'un l'altro: "Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?". 34Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro".

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: "Mi ha detto tutto quello che ho fatto". 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo".

Silenzio di riflessione

L’incontro personale con Cristo cambia la nostra vita e ci rende missionari, portatori di un’acqua nuova di cui siamo stati riempiti. La brocca rimane a terra: è il segno della schiavitù da cui Gesù mi ha liberato, la schiavitù dei miei bisogni terreni, delle mie abitudini sbagliate, dei miei piccoli orizzonti, delle mie misure ristrette.

Gesù ha sete della nostra fede e ha fame della volontà del Padre. Una sete e una fame contagiose. Noi, che ci siamo assunti l’impegno di Capi, sappiamo di essere stati mandati a raccogliere, prima che a seminare. Qualcuno ha seminato prima di noi e qualcuno raccoglierà quello che noi abbiamo seminato. L’importante non è chi semina o chi raccoglie, ma è Dio che fa crescere (1Cor 3,7). La nostra gioia e il nostro premio è quello di essere stati chiamati a lavorare questo campo, consapevoli che il primo campo da lavorare è il nostro cuore. Il tempo sembra cancellare tutto, ma il frutto del nostro servizio rimane impresso nella vita eterna. Fra tanti anni nessuno si ricorderà di noi e del nostro lavoro; ma nella mente di Dio rimane ogni cosa, ogni frammento, ogni sacrificio, ogni gesto d’amore e di attenzione.

Si può essere capi senza essere “missionari”?

Cado nella tentazione di pensare il mio servizio come se nulla ci fosse prima e dopo di me?

Nel mio servizio lego a me le persone o sono capace di farle camminare con le proprie gambe?

Vivo il mio servizio mettendoci il meglio di me e della mia esperienza o come un “lavoro” da sbrigare cercando di perderci meno tempo possibile?
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Segno: L’acqua viene versata in un vaso di fiori come segno della missione di Capi che aiutano a crescere attraverso la testimonianza di una vita felice e piena di senso.

Canto finale: Mani (98)

